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Presentato 
a Genova 
il dramma 
su Rosa 

Luxemburg 
Dalla nostra redazione 

GENOVA. 24 
Mentre si svolgono le prove 

del d ramma Rosa Luxemburg 
di Vico Faggi e Luigi Squarzi 
na, che andrà in scena a Ge
nova, nel salone della « Chia
ma ta del porto», 1*11 febbra
io, Ieri al Teatro Duse è av
venuta la presentazione del 
testo (che si può leggere in 
un volumetto edito da Later
za). Ha illustrato l'opera Um
berto Albini, docente di let
tera tura greca all 'università 
genovese, met tendo in evi
denza innanzitut to quanto di 

• at tuale, di contemporaneo è 
leggibile in trasparenza nel 
dramma. Abbastanza recisa 
l'affermazione di Albini, se
condo cui in Rosa è del tut
to assente il dibatt i to ideo
logico: l'ideologia procede con 
1 fatti della storia, si riverbe
ra in essi. Faggi e Squarzina, 
In altri termini, hanno cerca
to la via di un « teatro orga
nico » e non di un « teatro-
documento ». 

« Teatro organico » con una 
sua s t ru t tura circolare (l'ini
zio del d ramma è la fine), 
con una sua precisa conno
tazione di linguaggio scenico 
(la presenza contemporanea 
delle due Luxemburg, la Ro
sa del 1919 e la Rosa giovi
net ta alle prime esperienze 
politiche), con precisi e sec
chi intenti di demistificazio
ne e di ironia, con un vero 
e proprio procedimento brech
t iano (il finto processo di 
Krupp a Rosa, che precede 
ed «es t r anea» la real tà) . 

Altro mezzo espressivo del 
d ramma è quella sorta di tri
bunale proletario, quasi un 
coro greco, che vorrebbe im
porre alla Luxemburg di fug
gire (il capo di una rivolu
zione deve ad ogni costo sal
varsi). Ma la Luxemburg ac
cetta la realtà e non si ri
bella; è la più profonda e 
più contras ta ta fedeltà a se 
stessa, che sembra, nella chiu
sa tragica dell'opera, allude
re, secondo Albini, a un a t to 
di responsabile scelta di li
bertà. 

Quindi Vico Faggi h a rico
struito brevemente il passag
gio del suo teat ro da una fa
se più s t re t tamente documen
ta r ia Ul processo di Savona 
del '64, Cinque giorni al por
to del '68) fino all 'odierna 
Rosa Luxemburg. 

Anche Giulietto Chiesa, 
membro del Consiglio diretti
vo del Teatro di Genova, ha 
sottolineato l'interesse e l'at
tualità dell'opera nel dibatti
to ideologico sul marxismo 
del primo Novecento e sui 
problemi che esso ci h a lascia
to in eredità. 

A ROMA LO SPETTACOLO DI STREHLER 

Un nido d'infanzia nel 
«Giardino dei ciliegi» 
Un piccolo mondo tra senile e bambinesco, ai margini della storia, prende evi
denza nella rappresentazione della famosa opera cechoviana • Grande successo 

Non autorizzati 

i tagli a 

«Gruppo di famiglia 

in un interno» 
In merito alle notizie dif

fuse da organi di s t ampa 
americani ed italiani secon
do cui sarebbe in corso ne
gli Sta t i Uniti un taglio di 
molte scene del film Gruppo 
di famiglia in un interno, sia 
la casa produttrice, sia il re
gista Visconti hanno smenti
to qualsiasi loro autorizza
zione. In particolare, il pre
sidente della Rusconi Film. 
avvocato Giorgio Assuma, in
terpellato in proposito ha 
det to : « qualsiasi alterazione 
della s t ru t tu ra e delle se
quenze del film potrebbe 
danneggiare, se non operata 
con le dovute garanzie, il 
valore dell'opera. Tali garan
zie possono essere fornite sol
tan to da una partecipazione 
attiva del regista ai lavori 
di modifica. Visconti mi ha 
già manifestato la sua recisa 
contrarietà. La Rusconi Fi lm 
— ha concluso l'avvocato As-
Bumma — ha preso le neces
sarie iniziative per impedire 
ogni illecita violazione della 
integrità dell'opera ». 

Pronuncia le sue bat tu te in 
russo il Viandante che, nel 
secondo at to del Giardino dei 
ciliegi, passa d'improvviso a 
spaventare la piccola compa
gnia raccolta all 'aperto. Non 
è questa una stravaganza del
la regia di Giorgio Strehler, 
ma. crediamo, una delle chia
vi di lettura dell'ormai famo
so allestimento del capolavoro 
di Anton Cechov, adesso a 
Roma, all'Argentina, al suo 
terzo anno di vita e a venti 
mesi dalla « prima » as
soluta al Piccolo di Milano 
(maggio 1974). 

Si coglie, in quel punto, la 
brusca irruzione di una realtà 
diversa, invano rimossa, al
l 'interno d'un mondo che. pur 
variegato nelle ^ue componen
ti e lacerato da reciproche 
tensioni, sembra trovare, sul 
momento, un suo precario e-
quilibrio. Differenti e divisi. 
per radici sociali e scelte esi
stenziali, i personaggi del 
d ramma sono uniti, nel fon
do, da una solidarietà di nau
fraghi. Ma t ra loro e quellVM-
tro, che d 'un t ra t to appare, 
c'è davvero l'abisso. Non per 
coso è da 11 che la situazione 
precipita. 

E' una paura infantile, quel
la che assale un po' tut t i . 
Strehler. del resto, sviluppan
do poeticamente un accenno 
ambientale cechoviano. che 
riguarda la «s tanza dei bam
bini » al primo at to, immer
ge le sue creature, chi più 
chi meno, in una condizione 
fanciullesca, di non raggiunta 
o perduta maturi tà . Persone, 
cose, società al t ramonto re
grediscono verso gli atteggia
menti della prima età. Liubov 
Andreievna e suo fratello 
Gaiev si dilettano con i ba
locchi s t rar ipat i dal ventre 
dell 'armadio centenario; e il 
treno che marcia in lonta
nanza. simbolo di mutamento. 
di trasformazione, è replicato 
ai loro occhi da un giocat
tolo. Ma anche Trofimov, lo 
« eterno s tudente », cui pure 
spetta la maggior consapevo
lezza della necessità di cam
biare, di andare avanti , vede 
accentuati, in più scorci, i 
suoi lineamenti acerbi, come 
quando Liubov lo accoglie, do
po la lite del terzo a t to , sulle 
proprie ginocchia materne ; e 
Lopachin, il contadino arric
chito, che comprerà il giar
dino dei ciliegi per costruirvi 
un quartiere residenziale, so
stituendosi agli antichi padro
ni, gli inetti, fallimentari Liu
bov e Gaiev. salta e grida 
come un ragazzino, annun
ciando di aver vinto l'asta. 

Domina 
il bianco 

Lo s ta to bambinesco-senile 
non esclude nessuno, in so
stanza. a par te quelli, come 
l'adolescente figlia di Liu
bov. An:a. e il decrepito ser
vitore Firs. che vi si collo

cano per ragioni anche ana
grafiche: proprietari incapa
ci, esponenti di una classe 
in declino, quali Liubov e 
Gaiev, o borghesi in ascesa 
alla Lopachin, intellettuali ri
voluzionari, a forte gradazio
ne utopica, tipo Trofimov, pa
rassiti, burocrati, domestici, 
« monache di casa » (Simeo-
nov-Piscik, Epichodov, cha r 
lotte e Ouniascia e lascia. Va
ria) partecipano d'una tale 
separazione dall'universo de
gli adulti, cioè in definitiva 
dalla Storia. 

H bianco, dominante nella 
impostazione cromatica, rile
va questo candore morboso. 
questa innocenza colpevole. Si 
sa della scenografia antina
turalistica di Luciano Damia
ni (autore anche dei costu
mi ) : un praticabile che 6i 
protende oltre i tradizionali 
limiti della ribalta, consen
tendo agli attori, all'occasio
ne, l'ingresso o l'uscita per 
i corridoi della platea, e sol
levato a sghembo nel secondo 
atto, per fingere appena la 
campagna; arredi ridotti al 
minimo; il gran velo di seta 
che fa da sipario, e, rialzato 
sulle teste degli spettatori del
le prime file, mostra in tra
sparenza o lascia cader giù 
le foglie dei ciliegi (ma sono 
di car ta) , destinate a sugge
rire la presenza degli alberi, 
invisibili. 

In questo quadro, sintetico 
e stilizzato, Strehler (che h a 
curato insieme con Luigi Lu
nar i la nuova traduzione del 
testo, comprensiva di alcuni 
togli e qualche ritocco) si 
sforza di concentrare i t re 
piani — il regista parla anzi 
di « scatole cinesi » — della 
commedia: la vicenda indivi
duale, specifica dei prota
gonisti; la Storia, cioè « il 
muoversi delle classi sociali 
in rapporto dialettico t ra di 
loro»; l 'avventura umana, la 
parabola a eterna » sul desti
no dell'uomo. E" quasi ine
vitabile che l'uno o l'altro 
aspetto domini di volta in vol
ta. in uno scambio, in un'al
ternanza non sempre calcola
ti, né sempre forse previsti. 
La complessità, la ricchezza 
spirituale dei personaggi ce-
choviani è tale, d'altronde, 
che certi contrasti e contrad
dizioni passano all ' interno di 
ciascuno di loro: così nella 
disastrosa disponibilità sen
t imentale di Liubov c'è anche 
il segno d'una vitalità positi
va; cosi nell 'austero rigore 
di Trofimov si avvertono ele
menti di meschinità, di chiu
sura mentale (ma Trofimov 
è la figura più incompiuta. 
sulla pagina, per motivi di 
autocensura: «I l fatto è che 
Trofimov è continuamente 
spedito alla deportazione, ogni 
momento è scacciato dall'uni
versità, e come fai a rappre
sentare questa roba?» scri
veva Cechov alla moglie, il 
19 ottobre 1903). 

Liberando // giardino dei 
ciliegi dal tedio crepuscolare 
delle « atmosfere ». che ri
schia però di filtrare in certi 
induei del ri tmo (pensiamo 
soprat tut to al quarto at to. 
quello della partenza), Streh
ler ha evitato comunque di 
fare dell'opera cechoviana un 
puro inno alla e vita nuova ». 
quale risuona nelle parole 
conclusive di Ania e Trofi
mov. Il pessimismo dell'in
telligenza deve avergli ispi
rato che. se da un lato le 
denunce « immediate •> conte
nute nel Giardino hanno an
cora. purtroppo, valore, m pae
si come il nostro ««Ditemelo 
voi: dove sono quegli asili 
per i bambini di cui t an to 
e volentieri si parla? Dove 
sono le biblioteche? »). dal-
ìa l t ro , e in generale, il cam
mino verso quel futuro sereno 
e operoso, di cui in Cechov 
cosi spesso si discorre, risulta 
p:ù travagliato e accidentato 
di quanto non fosse immagi
nabile all'inizio del secolo. 

Il regista ha soppresso, e-

I protagonisti: una banda di conigli ribelli che sfi
dano ogni rischio per cercare una nuova sede e 
crearsi una nuova vita. Il loro universo: poche mi
glia quadrate di cottine nel verde Berkshire. È una 
epopea della libertà, una moderna anabasi fanta
stica e realistica. Nessuno può leggere questo ro
manzo senza sentirsi catturare dalla sua forza tre

menda e affascinante. 

«La Scala» L. 4.500 

RIZZOLI EDITORE 

sprlmendolo magnificamente 
con una soluzione plastica, al 
secondo atto, quel «suono di 
una.corda spezzata, morente, 
triste ». che dovrebbe echeg
giare anche alla fine. Qui, 
invece, il rantolo d'agonia del 
cadente maggiordomo Firs si 
confonde nel crescente ronzio 
delle seghe che abbattono i 
ciliegi, e in uno sferragliare 
macchinoso (musiche di Fio
renzo Carpi) ove si afferra 
l'idea d'uno sviluppo econo
mico cui il progresso morale. 
culturale, civile si accompa
gni a fatica, e magari a 
distanza, per un tempo anche 
lungo. Nessuna elegia del pas
sato, dunque, ma nemmeno 
dell'avvenire, guardato anzi 
con occhio fermo e vigile. 

Ragione più 
che passione 

Spettacolo, insomma, nel qua
le si riflettono problemi e di
lemmi del tempo attuale, que
sto Giardino dei ciliegi si af
fida alla ragione forse pr ima 
che alla passione del pub
blico: pur sollecitata, questa 
ultima, dall'evidenza dell'in
sieme e dallo splendore di 
singole pagine, come la scena 
conclusiva, con Renzo Ricci, 
mirabile sempre per verità 
umana e ironia critica, n& 
panni del vecchio Firs. Va
lentina Cortese è u n a Liubov 
di incisivo spicco, anche se 
molto addensata sul versante 
nevrotico. Ma, nell'orchestra
zione degli attori , diretta da 
Strehler con la sapienza con
sueta, ci sembra che gli uo
mini sopravanzino le donne. 
Abbiamo citato Ricci; dob
biamo ricordare il vigoroso e 
sfumato Lopachin di Franco 
Graziosi, il saldo e calibrato 
Gaiev di Gianni Santuccio, il 
simpatico piglio di Piero Sam-
mataro nelle vesti di Trofi
mov; e Gianfranco Mauri, 
Enzo Tarascio. Cip Barcellini. 
gustosi « caratteri » che non 
scadono mai in macchiette. 
In campo femminile, la fre
schezza di Monica Guerri tore 
(Ania), il serio professioni
smo di Giulia Lazzarini (Va
ria), la vivacità di Marisa 
Minelli e Claudia Lawrence 
offrono un apporto dignitoso. 
ma non specialmente note
vole, al risultato globale. Ac
coglienze festosissime all 'an
teprima, con nutr i te , insisten
ti chiamate. Le repliche fino 
al 29 febbraio. 

Aggeo Saviol 
NELLA FOTO: Un momen

to dello spettacolo 

«Vergine e di 
nome Maria » 

assolto dall'accusa 
di vilipendio 

della religione 
CATANIA, 24 

Il giudici della prima se-
ZiOne penale del Tribunale 
di Catania, presieduta dal 
dottor Francesco Primaveri
le. hanno assolto, perché il 
fatto non costituisce reato. 
Enikhard Bos. Sergio Nasca 
e Cesare Lanza, il primo pro
duttore. l'altro regista, il ter
zo distributore in Italia del 
film Vergine e di nome Ma
ria. tu t t i rinviati a giudizio 
per « vilipendio della reli
gione ». 

Il film, sequestrato a Na
poli su denuncia di uno 
spettatore, era s ta to proiet
tato, in prima visione asso
luta. In un cinematografo 
catanese. Per questo motivo 
il processo è s ta to celebrato 
nel capoluogo etneo. 

Al San Carlo di Napoli 

II II Torquemada una 
opera fantasma 

La novità di Nino Rota si vale della direzione di 
Maurizio Arena e della regìa di Virginio Puecher 

Nostro servizio 
NAPOLI, 24. 

Che Victor Hugo e il suo 
teatro, legati ai fasti e alle 
battaglie del Romanticismo 
(si pensi alla tempestosa 
« prima » di E m a n i e al fa
scino che la tragedia esercitò 
sul giovane Verdi, il quale 
ne fece argomento per uno 
dei suoi primi e più signifi
cativi successi), possano an
cora richiamare l'attenzione 
d'un musicista in pieno se
colo ventesimo, è cosa abba
stanza sorprendente. I fatti, 
però, sono quelli che sono. 
e bisogna prendere a t to che 
talvolta, nelle cose della vi
ta, come dell'arte, ci si può 
imbattere all'improvviso nei 
fantasmi, nei simulacri d'un 
mondo che pensavamo d'aver 
lasciato per s*»npre alle spal
le e la cui eredità, per quan
to dura a morire, ritenevamo 
non potesse più appartenere 
ai nostri giorni. L'opera Tor
quemada di Nino Rota, rap
presentata stasera in « pri
ma » assoluta al San Carlo, 
ha smentito le nostre convin
zioni con la solennità incom
bente del personaggio triste
mente famoso, con l'arma
mentario terrificante di certo 
Romanticismo a forti t inte 
di cui Victor Hugo fu. ap
punto. ai suoi tempi, un ce
lebrato campione. 

L'opera nasce nel lontano 
1940, anno in cui il librettista 
Ernesto Trucchi presenta al 
musicista un canovaccio nel 
quale i truculenti ma remo
tissimi avvenimenti della tra
gedia potevano anche trova
re riscontro nella esperienza 
di quei giorni angosciosi vis
suti dall 'Europa in guerra. 
Oggi, però, volere attribuire 
un significato at tuale al per
sonaggio, come pretendereb
be il compositore, facendone 
un simbolo del fanatismo, 
della intolleranza di tutt i i 
tempi, non è possibile nella 
misura in cui nell'opera man
ca qualsiasi riferimento e rap
porto dialettico con la realtà 
che ci riguarda. Resta, dun
que, soltanto l 'anacronismo 
d'una operazione con la qua
le il compositore si appaga 
degli aspetti esteriori ed ef
fìmeri del dramma, anacroni
smo che diventa scioccante 
nel momento in cui esso si 
estende ai mezzi che il musi
cista adotta per rivestire di 
musica i suoi fantasmi. 

Rota non si pone problemi 
dì scuola, non segue né que
sta né quella tendenza; i pro
blemi nei quali si dibat te la 
musica moderna, pur senza 
ignorarli, gli sono completa

mente estranei. Di fronte al
le scelte da operare di volta 
in volta, l 'artista è senza com
plessi; la sua disinvoltura e 
la facilità di mano che ne de
riva sono il suo limite, il pe
ricolo ricorrente in cui in
cappa, ma anche, in taluni 
casi, la caratteristica domi
nante d'un talento innega
bile. 

Ci sembra superfluo ricer
care nella parti tura di Tor
quemada i modelli ai quali 
Rota si rifa: sono innume
revoli. Potremmo dire, per 
amor di metafora, che il mu
sicista prende tut to quello 
che gli serve, frullandolo per 
bene fino ad ottenere un 
amalgama, una materia amor
fa e fluidificata che scorre si
cura fin nei più riposti inter
stizi del dramma, come uno 
s t rato d'intonaco ben messo 
che ricopra le crepe d'un vec
chio muro. 

Bisogna, però, accontentar
si delle apparenze. Non è una 
linfa vitale quella che circo
la nell'opera. Assodato l'ana
cronismo del d ramma e dei 
suoi moduli espressivi, rima
ne ancora la vacuità delle 
situazioni, dei personaggi; 
tut te cose aggravate dagli ine
vitabili raffronti col melo
dramma romantico, quello ve
ro, con analoghe situazioni e 
reminiscenze che s'affollano 
nella mente dello spettatore 
durante i tre at t i . 

Per la realizzazione dell'ope
ra, bisogna dire, si son fatte 
le cose sul serio. Maurizio 
ATena dal podio, e Virginio 
Puecher, autore della regia. 
dei bozzetti e dei costumi, ci 
hanno dato uno spettacolo 
d'un nitore e d'una puntuali
tà encomiabili. Tra gli inter
preti Carlo Cava, nelle vesti 
del protagonista, ci è sembra
to il meno adeguato alle no
tevoli difficoltà vocali impo
ste dal ruolo. Si è particolar
mente distinta, invece, l'uni
ca figura femminile del dram
ma, il soprano Wilma Venoc-
chi. nelle vesti di Donna 
Rosa. Nel ruolo di Don San-
cho di Salinas, il tenore Ro
berto Merolla si è prodigato 
con slancio, ottenendo risul
tati apprezzabili. Efficaci An
tonio Boyer e Agostino Fer-
rin, rispettivamente nei panni 
di Re Ferdinando e del Mar
chese di Fuentel. Fanno inol
t re parte del cast Ermanno 
Lorenzi (il priore) e l'intra
montabile Saturno Meletti (il 
Vescovo D'Urgel). Ottimo, 
come sempre, il coro diretto 
da Giacomo Maggiore. 

Sandro Rossi 

le prime 
Mucca 

« Duo » Kontarsky 
a Santa Cecilia 

Il bello di un concerto dei 
fratelli Kontarsky, Alfons e 
Aloys. uniti da oltre vent'an-
ni in « Duo » pianistico, è 
sempre la freschezza delle 
esecuzioni, quali che siano le 
musiche in programma: re
pertorio olassico o nuovissi
me. 

L'altra sera il «Duo» è ap
parso nella sala di via dei 
Greci in splendida forma, 
sprizzando una patetica e 
puntigliosa eleganza dalle 
note — spaventosamente dif
ficili — del Concerto per 
due pianoforti, di Igor Stra
v i n s e . risalente al 1935, m i 
intoccato dal tempo. Al con
trario. come cristallizzate nel 
'loro momento storico (19152) 
sono sembrate le Structures 
t l l libro), per due pianoforti. 
di Pierre Boulez, alle quali 
i Kontarsky hanno però do
nato un suono vivido, straor
dinariamente inteso nello 
scorcio finale, quando uno 
dei due pianoforti intrapren
de una sorta di «cadenza» 
che l'altro, pei, raccoglie e 
conclude magicamente. 

Le mani dei due pianisti si 
muovono sulle risoettive ta
stiere quasi realizzando, p?r 
loro conto, una singoiare 
« coreografia ». per cui a volte 
lo schiocco di un accordo, di 
un « glissando » o anche di 
una sola nota viene varia
mente illuminato dal « passo 
di danza» che le dita, un di
to o la mimo realizzano: gar
bato, spiritoso, mellifluo, in
dolente, ironico, eccetera. 

Nei tre «capricci» che co
stituiscono la suite intitola
ta En blatte et noir, i due 
hanno ben centrato la « rab
bia » di Debussy intento, in
torno al 1912, a liberarsi del 
« debussyismo », mentre un 
massimo di sonorità morbide. 
ca'de, pastose, non però lan
guidamente evanescenti, i 
Kontarsky hanno riservato a 
Ma Mère l'Oye. di Ravel. 
presentata nell'originaria ver
sione per pianoforte a quat
t ro mani. 

Scaramouche. di Darius 
Milhaud, per due pianoforti. 
e un'appendice di ben tre bis 
(a quat t ro mani) , suggellan
do il successo del « Duo ». 
hanno poi fatto svoltare il 
concerto in una « coda » di 
simpatica e cordiale brillan
tezza. e. v. 

« Casanova » 
in Pretura 

Il «licenziamento» di Fel-
lini da regista di Casanova 
sarà discusso il 4 febbraio 
in Pretura. Per quella data 
il pretore Sorace (Sezione La
voro) ha convocato le part i 
su richiesta dell'avvocato Ca
millo Fusaro. legale dell'or
ganizzatore del film. Il ma
gistrato dovrà, tra l'altro, ac
certare l'esatta enti tà dei co
sti di produzione di Casa
nova. 

• • • • I l • • M I M I I I I I I I I I I I M I t i I I I I I I I • • • • • • I l • • • l l l l l l l l l l l l l l l i a i l l l l M I I M I I I I I M I I I I I l I I I I I M I I I I I I • 

e vero 
anche se l'anno è nuovo 
i prezzi roller rimangono vecchi 
£ vero. La Roller ti dà il buon anno mantenendo gli stessi listini dell'anno 

! passato. Per tutto gennaio. Pensa sino da oggi alle tue splendide va
canze di domani: vacanze col roller, naturalmente. Ti conviene. 

«Salò» proiettato 
ieri per i giudici 

Rai 37 

controcanale 
LA SOLITA « OBIETTIVI
TÀ' » — Messo insieme, ci è 
parso, con materiali di diver
sa provenienza; intessuto di 
immagini che. per gran par
te, dicevano ben poco in rap
porto alle tesi e alle notizie 
fornite dal commento parla
to, il servizio sull'Angola cu
rato da Paolo Meucci, nel G 7 
dell'altra sera, era un ennesi
mo, bell'esempio di applica
zione della famosa « teoria 
dell'obiettività ». In sostanza, 
vi si sosteneva genericamen
te che il conflitto angolano 
riflette gli «scontri di inte
ressi » tra le grandi potenze 
e si parlava del MPLA. del 
FLNA e dell'USlTA come di 
tre « Fronti di liberazione», 
mettendoli tutti sullo stesso 
piano. Ora, nessuno può igno
rare che sulla drammatica 
situazione angolana, oggi, pe
sano contraddizioni di livello 
internazionale: ma ciò non to
glie affatto che una analisi 
corretta e ravvicinata porta, 
innanzitutto, a operare una 
netta e precisa distinzione 
tra il MPLA e le altre due 
parti in conflitto. Se il servi
zio fosse stato costruito con 
un minimo di prospettiva sto
rica sarebbe emerso, tra l'al
tro. che il MPLA è stato per 
quattordici anni l'unico pro
tagonista della lotta di libe
razione dell'Angola contro il 
colonialismo portoghese e che 
durante quel periodo (come 
del resto tutt'ora), esso ha 
stabilito profondi legami con 
il popolo e, nel corso stesso 
della lotta durissima, ha co
minciato a costruire le strut
ture di una nuova ammini
strazione indipendente e ci
vile (scuole, ospedali, organi 
del potere). Ci sono anche do
cumenti filmati che lo pro
vano: e alcuni di questi deb
bono esistere negli archivi 
della RAI-TV, dal momento 
die, a suo tempo, furono 
trasmessi. 

Lasciar intendere dunque 
che il FL\'A può essere mes
so sullo stesso piano del 
MPLA, perché il suo capo 
tlolden Roberto e stato finan
ziato (come è stato afferma
to) da Kennedy fin dal 196*<•] 
mentre il MPLA era appog
giato dall'URSS, è appunto 
un tipico esempio di finta 
obbiettività: tn realtà è una 
mistificazione. E non parlia
mo dell'UNITA. inventato 
all'ultimo momento dai razzi
sti sudafricani. 

Purtroppo, le poche notizie 
fornite dal servizio erano tut
te viziate da questa visione 
mistificante: e ne risentiva
no anche le interviste. Lo 
stesso riferimento al Viet
nam. già contenuto nel titolo, 
risultava anziché illuminan
te, fuorviante: proprio per
ché era formulato in modo 
da accreditare la tesi che in 
Angola come in Vietnam gli 
Stati Uniti mirino soltanto 

a contrastare «gli interessi 
sovietici». Ora, questa è dav
vero enorme: una simile te
si, infatti, era esattamente 
quella che sosteneva la pro
paganda imperialista per giu
stificare l'aggressione al po
polo vietnamita; e non a ca
so, anche allora, lo FLX sud 
vietnamita e i mercenari di 
Diem o di Thieii venivano 
messi sullo stesso piano, e si 
parlava di «giochi delle gran
di potenze sulla testa dei 
vietnamiti ». Evidentemente. 
per la RAI-TV nemmeno la 
splendida vittoria del popolo 
vietnamita ha messo fine a 
queste ignobili mistificazioni. 
In realtà, semmai, il riferi
mento al Vietnam avrebbe 
dovuto portare, anclie per 
quanto riguarda l'Angola, a 
conclusioni rovesciate: facen
dosi scudo di un preteso as
servimento dello MPLA alla 
URSS e a Cuba, l'imperiali
smo americano (e, in sott'or-
dtne, il Sud Africa razzista) 
alimentano un conflitto die 
mira soltanto a stabilire un 
dominio neo colonialista sul 
territorio annoiano. Altro die 
fare di tutt'erba un fascio! 

Nemmeno gli altri due ser
vizi di G 7 si distinguevano 
per chiarezza di informazione 
e correttezza di analisi. Quel
lo sulla mafia calabrese, che 
tornava su un argomento già 
trattato altre volte, nolf ag
giungeva nulla di nuovo, al
meno sul piano dell'indagine: 
in compenso, anche m que
sto caso dava «obiettivamen
te» l'impressione die la mafia 
condizioni tutti i partiti. E 
per questo si serviva anche 
di n'euni interventi ad una 
assemblea: interventi che, 
però, erano solo frammenti 
di un dibattito 

Infine, la lunga intervista 
col ragazzo romano che si 
droga ed è stato assolto in 
base alla nuova legge sem
brava diretta a suscitare il 
disprezzo e la riprovazione 
dei telespettatori verso chi e 
vittima della tossicomania. 
piuttosto che a indagare con 
attenta comprensione sulla 
situazione detetminata dalla 
entrata in vigore della leg
ge. Vorremmo che un simile 
«lavoro» sull'intervistato fos
se compiuto, qualche l'olta. 
quando si tratta di accertare 
le responsabilità pubbliche 
del potere o dei padroni. 

Insomma, un numero for
temente negativo, questo di 
G 7. Per la prima volta, in 
testa ai nomi della redazione 
è apparso quello del nuovo 
curatore, Giuseppe Giacovaz-
zo, che sostituisce Mimmo 
Scorano, nominato dalla DC 
direttore di una delle due 
reti: speriamo che, almeno 
in questo caso, si riveli falso 
il famoso detto «dal mattino 
si vede il buon giorno ». 

g. e. 

oggi vedremo 
SANDOKAN (1°, ore 20,30) 

Finalmente Brooke e Sandokan sono uno di fronte all'al
tro: ma l'indomito eroe salgariano è in catene, ed è stupito 
di ritrovarsi alla mercè dell'acerrimo rivale. Se lo avesse sa
puto non si sarebbe arreso. Allora Brooke capisce che quel 
gesto è servito a Sandokan per salvare Marianna e concede 
ai due un ultimo colloquio. Cosi prende il via il quarto epi
sodio del film televisivo realizzato dal regista Sergio Sol-
lima 

SE... (2°, ore 21) 
Il programma-inchiesta ideato e curato da Luigi Costantini 

è giunto alla sesta trasmissione. Fra gli anonimi talenti re
clutati da Costantini nella sua « ricerca di nuovi personaggi 
per il mondo dello spettacolo » figurano stasera — la punta ta 
odierna è dedicata alla Sicilia — i cantanti folk Enza Lau-
ricella, Muzzi Loffredo e Gianni Figarra. i «cabaret t is t i» 
Gioietta Gentile e Enzo Fontana, il jazzista Gianni Lo Cascio 
e l 'attore Leo Gullotta che ha scelto quale «saggio» delle 
proprie capacità il monologo del sindacalista assassinato Sal
vatore Carnevale t ra t to dal testo teatrale La violenza di 
Giuseppe Fava. 

MILANO, 24 
Salò o le 120 giornate di 

Sodoma, l'ultimo film di Pier 
Paolo Pasolini, segnalato dal
la critica - i tal iana e messo 
sotto procedo dalla magi
s t ra tura milanese (con rela
tivo sequestro della pellico
la sul territorio nazionale) 
è s ta to esaminato in visione 
privata oggi dai giud:ci del
la prima sezione penale del 
Tribunale di Milano. Alla 

proiezione era presente il 
produttore Alberto Grimaldi, 
unico imputato. La prossima 
udienza è s ta ta fissata per 
venerdì 30 gennaio. 

Salò o le 120 giornate di 
Sodoma era s ta to proiet tato 
a Milano in prima visione as
soluta il 10 gennaio scorso. 
L'ordine di sequestro scattò 
t re giorni dopo ad opera del 
sostituto procuratore della 
Repubblica Roccantonio D'A
melio. 

programmi 

TV nazionale 
11.00 Messa 
12,00 Rubrica religiosa 
12,15 A come agricoltura 
12.55 Oggi disegni animati 
13,30 Telegiornale 
14,00 L'ospite delle due 

« Il cinema muto » 
15,00 ...E le stelle stanno 

a guardare 
16,20 Colpo d'occhio 

Programma per 1 
p:ù piccini. 

16.45 Prossimamente 
17.15 90° minuto 
17,45 La TV dei ragazzi 

«rTarzan e i caccia
tori bianchi » 
Film. 

19,00 Campionato italiano 
di calcio 

20.00 Telegiornale 

20,30 Sandokan 
Quarto episodio 

21,30 La domenica spor
tiva 

22.45 Telegiornale 

TV secondo 
10,25 Sport 
15,00 Sport 

Ripresa diretta di 
alcuni avvenimenti 
agonistici. 

18,15 Campionato Italiano 
di calcio 

19,00 Non tocchiamo quel 
tasto 

19,50 Telegiornale sport 
20.00 Ore 20 
20,30 Telegiornale 
21.00 Se... 
22,00 Settimo giorno 
22,45 Prossimamente 

roller filiale di roma vìa asmara 11L 832283 
Esposizione aperta anche il sabato 

I1 organizzazkiRe di vendita roller è i lar i tà 
ie t i t t i gli elenchi telefelici alfabetici alla voce EH raller 

Radio 1° 
GIORNALE RADIO: ere 8, 13, 
15, 19, 21 • 23; 6: Mattuti
no musicale; 6,25: Almanacco; 
7.10: Coito evangelico; 8: Sui 
giornali di stamane; 8,30: Vita 
nei campi; 9: Musica per ar
chi; 9.30: Messa; 10.15: Salve 
ragazzi; 11 : In diretta da ; 11 
e 30: Il circolo dei genitori; 
12: Dischi caldi; 13,20: Kitsch; 
14.30: Orazio; 15,30: Tutto il 
calcio minuto per minuto; 16 e 
30: Vetrina di Hit Parade; 15 
e 50: Di a da in con su per 
tra Ira; 18: Concerto operisti
co; 19.20: Batto quattro; 20.20: 
Andata e ritorno: 21.15: Le no
stre orchestre di musica leg
gera; 21,50: Lo specchio ma
gico: 22,30: Concerto di L. 
Berma n. 

Radio 2° 
CIORNALE RADIO: ore 7.30. 
8.30. 9.30. 10.30. 12,30. 
13.30. 16.25. 18.30, 19,30 • 
22,30; 6: Il mattiniere-, 7,30: 
Buon viaggio: 7,40: Buongior
no con; 8,40: Dieci, ma non II 
dimostra; 9,35: Gran varietà; 

1 1 ; Alto gradimento; 12: Ante
prima sport; 12,15: Film Jockey; 
13: Il gambero; 13,35: I l distin
tissimo; 14: Supplementi di 
vita regionale; 14,30: Su di 
giri; 15: La corrida; 15,25: Su-
personic; 16,30: Domenica sport; 
17,45: Radiodiscoteca; 20: Ope
ra '76; 2 1 : La vedeva è sem
pre allegra7; 21,25: I l gira-
sketches; 22: Complessi alla ri
balta; 22,50: Buonanotte Eu
ropi. 

Radio 3 <» 

ORE 8.30: C. Davis dirige l'or
chestra sintonica di Londra; 10: 
L'utopia della lanla-ietteratura; 
10,30: Pagine scelte da Cene
rentola; 11,30: Concerto di W. 
Van de Pool; 12,20: Musiche 
di danza; 13: Intermezzo; 14: 
Folklore; 14,30: Concerto del 
quartetto Loewenguth; 15,30: 
L'illusione; 17.20: Musica di J. 
Stravinski; 18: Lo shock del fu
turo; 18.30: Musica leggera; 
18.55: Il Irancobollo; 19,15: 
Concerto della sera; 20,45: Poe
sia nel mondo; 2 1 : Il Giornale 
del Terzo - Selle arti; 21,30: 
Musica club; 22,45: Artaud 
hommo. 


